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Lettera aperta 
ai diaconi della diocesi
“Non giudicare un uomo prima di aver camminato due lune con i suoi sandali”. E’ un 

proverbio indio del Nord America che lessi molti anni fa, in Brasile, in un manifesto 
attaccato alla parete di un negozio. Sono parole di estrema saggezza e ad esse mi sono 

sempre ispirato, soprattutto all’inizio di ogni nuova missione. Da quando l’Arcivescovo, in gennaio 
di quest’anno, mi ha affidato l’incarico di Delegato per i diaconi, cerco di camminare, per quanto 
possibile, con i vostri sandali. Preziose, in questo senso, sono state le visite ai grappoli, durante le 
quali ho preferito ascoltare la voce del vostro cuore.
Molti di voi hanno raccontato la storia della loro vocazione, le gioie, le attività, le difficoltà. Con al-
cuni di voi, tra i quali anche aspiranti e candidati, ho parlato personalmente, qualche volta insieme 
alle mogli. Siccome non viviamo nella stessa casa e non lavoriamo nello stesso ambiente, prima di 
conoscersi veramente, di lune ne dovranno passare molte. Preferisco quindi, in questa lettera, per 
non correre il rischio di un giudizio affrettato, guardare il bicchiere mezzo pieno ed offrire quello 
che ho colto anche ai vostri parroci ed all’Arcivescovo. Cercherò quindi di sottolineare alcuni 
aspetti positivi che mi hanno colpito nei vostri incontri.

La presenza della donna
Quando negli incontri sono state presenti le vostre mogli, ho potuto cogliere la preziosità della 
loro presenza nella vostra vita di diaconi. Alcune hanno detto: “Stavamo facendo insieme un 
cammino di fede e di servizio nella comunità cristiana quando, per diverse circostanze, abbiamo 
intravisto la chiamata al diaconato: insieme l’abbiamo maturata, qualche volta non senza dubbi 
o perplessità, insieme abbiamo pregato il Signore, in qualche caso insieme ci siamo preparati 
facendo il corso di teologia”. Altre volte questa presenza è stata discreta e silenziosa come quella 
di Maria: presenza di incoraggiamento, di preghiera, di consiglio.  Sicuramente la donna, per 
coloro che sono sposati, ha dato un volto diverso a questo ministero ordinato agli occhi di tutta 
la comunità cristiana. 
Ricordo l’applauso che non finiva più quando nella mia  missione di Bamenda, in Camerun chia-
mai, alla fine della messa, la moglie accanto al marito diacono (erano venuti a visitarmi da Firen-
ze). Durante quell’applauso scrosciante leggevo negli occhi di tutta l’assemblea, ma soprattutto 
negli occhi delle donne, fierezza, gioia, sorpresa, come dire:  vicino all’altare ci siamo anche noi 
laici, ci siamo soprattutto noi donne, che portiamo spesso sulle nostre spalle, nella comunità 
cristiana,  il peso della evangelizzazione, del servizio ai poveri, della liturgia. Per capire bene il 
senso di questa sorpresa gioiosa, dobbiamo sapere che la gente non conosceva, in quella zona 
anglofona del Camerun, il diaconato permanente.

Il servizio ai poveri
“Ho scoperto Gesù nei poveri, negli ammalati e mi sono sempre sentito, per questo, un privilegia-
to.” Così si esprimeva uno di voi in uno dei nostri colloqui. Ho sentito in quelle parole la gioia di 
essere un testimone del Signore Gesù in mezzo a coloro che Egli più amava. Credo comunque che 
questa sia l’esperienza di molti di voi. Tra le nuove forme di povertà presenti nella nostra società 

Segue a pag. 2
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La novità
È nell’incontro co-

siddetto di “metà 
anno” con l’Arci-

vescovo Mons. Giuseppe 
Betori che  è stato annun-
ciato e presentato il nuo-
vo delegato per i diaconi. 
Don Sergio Merlini pren-
de il posto di Don Mario 
Landi, che dal 1997 se-
guiva la preparazione dei candidati e il ministero dei diaconi.
Don Sergio, nato nel 1936, ha celebrato quest’anno 50 anni di ordinazione 
avendo iniziato il suo ministero come vice-parroco a Castelfiorentino nel 
’60.  Altre sue sperienze lo hanno visto impegnato a Sesto F.no, S. Martino 
a Brozzi, poi a S. Donato in Polcanto, come cappellano del lavoro all’enel. 
Dal 1970 al 1993 ha lasciato la diocesi per andare “Fidei Donum” a Nossa 
San Martino Senhora de Guadalupe a Salvador Bahia in Brasile. Da qui è 
tornato per assumere l’Ufficio Missionario Diocesano, retto come direttore 
fino al 2000. E’ tornato quindi in missione a Bamenda nel Cameroon. Nel 

2008 torna all’Ufficio Missionario 
Diocesano come condirettore e 
nel febbraio di quest’anno riceve 
l’incarico come Delegato per il 
diaconato. Da quando è tornato 
in diocesi,  svolge il suo ministero 
anche presso la parrocchia di s. Ca-
terina da Siena a Coverciano.
Il passaggio di testimone fra don 

Mario e don Sergio è avvenuto appunto nella giornata in cui, tradizional-
mente, i diaconi e i candidati, assieme alla loro spose, si incontrano per 
dialogare con l’Arcivescovo e ricevere da lui insegnamento e indicazioni 
per il ministero e la vita pastorale della diocesi. 
E a questo proposito è risuonata ancora l’esortazione del Vescovo alla 
collaborazione pastorale, cioè l’invito a riflettere in quale modo i diaconi 
possono inserirsi nelle parrocchie e nei vicariati per affiancare efficace-
mente i preti nel servizio di tutti nelle comunità. Soprattutto per stagliare 
con chiarezza il loro  ministero dei diaconi, per valorizzarlo e cogliere 
la sua specificità, in una ridefinizione dell’articolazione della Chiesa nel 
territorio.  In altre parole si tratta di ridisegnare il quadro d’insieme dove 
il prete è il segno della comunità alla quale assicura lì Eucaristia come 
fonte e culmine della vita cristiana, e il diacono è l’animatore del servizio 
e non immediatamente il  servitore. Il prete infatti è la rappresentazione 
di Cristo-capo e il diacono di Cristo-servo. 
Nel corso dell’incontro è stata manifestata a Don Mario gratitudine e 
riconoscenza per il suo servizio così a lungo prestato per i diaconi, e a 
Don Sergio gli auguri di un proficuo lavoro, assicurandogli il sostegno e 
la  collaborazione di tutti.

R.M.

Segue dalla prima

- anziani, ammalati, immigrati, drogati, persone sole - molti di voi stan-
no dando il meglio di se stessi. E quando si dice dare il meglio, oltre a 
possibili servizi concreti come le mense o i centri di ascolto della Caritas, 
è soprattutto lo spirito, lo stile diverso con cui certe cose vengono fatte. 
Le istituzioni pubbliche fanno normalmente il loro dovere quando forni-
scono servizi alle categorie di cui sopra, ma lo fanno spesso in maniera 
fredda, distaccata, senza cuore e senza amore.
I poveri avvertono subito quando qualcuno si avvicina a loro con uno 
spirito diverso. Molti di voi hanno fatto l’esperienza della benedizione 
delle case ed hanno capito com’è importante ascoltare, “perdere” un 
po’ di tempo con la gente, incoraggiarla, anche se spesso non si hanno 
risposte concrete da dare. Penso che mettendo in comune le esperienze 
di tutti, in questo settore, potremo rendere sempre più luminoso e tra-
sparente questo settore che è il cuore della diaconia.

Ministri ordinati nel cuore del mondo
Credo che l’elogio più bello che potremmo ricevere, pur senza portare 
segni particolari e senza nemmeno identificarci, sarebbe quello di sentir-
si dire, in treno o sul luogo di lavoro o in villeggiatura: “Tu parli ed agisci 
come un cristiano”. Forse a qualcuno di voi è capitato. Anche questo 
è un aspetto positivo che ho notato in qualcuno di voi. In una società 
fatta di arrivismo, di sete del potere, di corruzione, la preoccupazione di 
essere segno, andando contro corrente con uno stile di vita evangelico, 
può penetrare più a fondo di qualunque predica o qualunque esortazio-
ne. E voi, come diaconi permanenti, siete in primo luogo cristiani che 
possono penetrare, a causa della vostra professione o della vostra vita 
familiare, dove nessun presbitero e vescovo possono penetrare.
 Negli anni Cinquanta del secolo scorso, per un desiderio di conoscere 
meglio e portare il vangelo in una società che si stava scristianizzando, 
si tentò, prima in Francia, poi anche in Italia ed altre nazioni europee, 
l’esperienza interessante e coraggiosa dei preti operai. Quella esperien-
za, oggi praticamente finita, potrebbe, in maniera diversa, essere affi-
data a voi: nel senso che la Chiesa potrebbe oggi guardare a voi come 
inviati speciali e suoi rappresentanti nel cuore del mondo.

Annunciare il vangelo,  
nella liturgia e nella vita
Ho notato in tutti voi il desiderio di essere presenti, durante la liturgia 
domenicale, per compiere il vostro servizio diaconale accanto al presbi-
tero, proclamando il vangelo ed aiutando nella distribuzione della Euca-
ristia. So che qualcuno si preoccupa di preparare bene, insieme agli altri 
ministri (cantori, lettori, chierichetti), la celebrazione della domenica. 
Quando, durante la settimana, non c’è la possibilità della celebrazione 
eucaristica, molti di voi presiedono la celebrazione della Parola di Dio e 
distribuiscono la Comunione. Ma so che la liturgia continua nella vita. 
Prima di tutto a livello familiare. Alcuni di voi pregano con le proprie 
famiglie: con la moglie e, anche se un po’ più di rado, con i figli. Ci può 
essere esempio più bello di questo, per una società distratta e frastor-
nata dai mezzi di comunicazione e sempre meno disposta a pregare 
insieme?
Quel vangelo, proclamato nella messa, continua ad essere condiviso, 
nel quotidiano, nelle varie occasioni che la vita o la comunità cristiana vi 
offre: catechesi degli adulti e bambini, preparazione ai vari sacramenti, 
in modo particolare battesimo e matrimonio, celebrazioni funebri alle 
cappelle del commiato o ai vari cimiteri.
Ho  cercato di cogliere fior da fiore, per rallegrarci insieme di quello che 
lo Spirito ha potuto fare attraverso di noi, animandoci alla missione per 
la costruzione del Regno di Dio. Se lavoreremo con questi sentimenti, 
allora lamentele e pensieri negativi scompariranno dal nostro cuore e 
mostreremo agli altri un volto gioioso e ripieno di speranza.
Concludo con una frase di Giovanni Paolo II, che ci dà le motivazioni 
del suo peregrinare per le strade del mondo e che potrà servirci di ispi-
razione per il nostro ministero: “Mi sono messo in cammino sulle vie del 
mondo «per annunciare il vangelo, per “confermare i fratelli” nella fede, 
per consolare la Chiesa, per incontrare l’uomo. Sono viaggi di fede... Sono 

altrettante occasioni di catechesi itinerante, di annuncio evangelico nel pro-
lungamento, a tutte le latitudini, del vangelo e del magistero apostolico, 
dilatato alle odierne sfere planetarie” (RM 63). 
Forse non usciremo dai confini della nostra parrocchia o della nostra 
diocesi, ma quello sarà lo spirito con cui compiremo ogni nostra azione, 
per piccola o insignificante che sia.
Vi saluto tutti quanti, nel Signore Gesù, con grande affetto e conside-
razione.

Don Sergio Merlini 
Firenze, 29 giugno 2010 Festa dei santi Pietro e Paolo
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Don Erio Castelucci, presbi-
tero della diocesi di Forlì-
Bertinoro, ha conseguito 

la laurea in teologia dogmatica 
alla Gregoriana di Roma, è par-
roco  ed è stato per molti anni 
delegato per il diaconato nella 
sua diocesi. È docente presso lo 
Studio Teologico Accademico di 
Bologna, autore di opere fra cui 
“Il ministero ordinato” giunto 
ormai alla terza edizione. Ha 
svolto relazioni nelle Assemblee 
del Clero della nostra diocesi 
e- di recente- ha trattato della 
spiritualità del diacono e della 
diaconia nella nostra giornata di 
formazione a Polcanto. Di que-
st’ultimo intervento pubblichia-
mo il testo ricevuto dall’autore.

Il «ministero della soglia»

Una lettura teologica del diaconato 
a partire dal Nuovo Testamento

Il diaconato� è in piena evoluzione. La teologia si confronta sulla sua natura e sui 
compiti specifici, proponendo e talvolta contrapponendo visioni diverse del diaco-
no: intermediario tra i laici e i presbiteri, segno di Cristo servo e/o povero, “ministro 

della soglia”, collaboratore diretto del vescovo…� La pastorale, poi, registra esperienze 
molto eterogenee: alcuni diaconi si impegnano nei settori dell’evangelizzazione o della 
carità; altri vengono impiegati prevalentemente nella liturgia e nel culto; sempre più 
spesso alcuni sono inviati anche stabilmente a sostituire i presbiteri in comunità che ne 
sono prive; non mancano coloro che assumono responsabilità in organismi diocesani 
o interdiocesani; si tratta di una gamma molto ampia di servizi che hanno il pregio di 
rispondere a bisogni immediati e reali, ma il limite di frenare l’individuazione di uno 
“specifico” del diaconato rispetto sia alla vocazione e missione laicale sia al ministero 
ordinato del presbitero e del vescovo.
Questo piccolo contributo intende identificare il proprium del diaconato – a partire dal 
Nuovo Testamento, passando attraverso i principali sviluppi della tradizione e alcune 
espressioni magisteriali – nella combinazione di due elementi: la testimonianza effica-
ce della “diaconia” di Cristo nella collaborazione diretta con il ministero episcopale. 
Come emergerà, sono due elementi il cui intreccio determina un “ministero della so-
glia” teologicamente originale e pastoralmente promettente, a prezzo della revisione 
critica di alcune prassi forse comode ma non pienamente rispondenti alla natura del 
diaconato.�

1. Punti d’aggancio nel Nuovo Testamento

Un motivo di difficoltà nella determinazione del proprium del diacono è senza dubbio 
legato al fatto che già nel Nuovo Testamento la terminologia diaconale è equivoca; 
anzi – diciamolo subito – felicemente equivoca. Diakonos, diakonia e diakonein ricorrono 
decine di volte nei testi, ma solo in pochissimi casi si possono con certezza riferire a quel 
ministero che poi verrà detto tecnicamente “diaconato”. In tutti gli altri casi questa ter-
minologia si riferisce genericamente al campo semantico del “servire”, inteso come sog-
getto (diakonos), azione (diakonein) o contenuto (diakonia). Esiste quindi nelle Scritture 
cristiane una diaconia ben più ampia del diaconato e che ne rappresenta l’indispensabile 
humus: per inquadrare il diaconato neotestamentario, in altre parole, non basta analizza-
re i pochi passi nei quali esso compare come ministero già definito, ma è necessario pren-
dere le mosse dalla diaconia intesa in senso ampio. Se gli autori del Nuovo Testamento 
hanno utilizzato la terminologia diaconale anche in senso stretto, conoscendone l’uso 
in senso ampio, la ragione c’è: e, come vedremo, è una ragione preziosa per la teologia 
del diaconato.
Inquadriamo quindi i dati maggiori entro quattro grandi dimensioni, ciascuna delle quali 
nel Nuovo Testamento viene espressa anche in termini diaconali: la missione di Cristo, 
della Chiesa, degli apostoli e dei loro collaboratori e successori e, infine, di alcuni ministri 
chiamati “diaconi”. Nei primi tre casi si parlerà di dimensione cristologica, ecclesiale 
ed apostolico-ministeriale della diaconia; nell’ultimo, dentro a questo sfondo, si parlerà 
propriamente di diaconato.

� Questo contributo tratta del diaconato tenendo presente, come “modello tipico”, il diaconato 
permanente; ciò che viene detto dal punto di vista sacramentale riguarda ovviamente anche il diaconato 
transeunte; ciò che viene detto dal punto di vista ecclesiologico e pratico, invece – come verrà precisato 
– è specifico del diaconato permanente.
� Un’esposizione ragionata di queste diverse concezioni in R.R. Gaillardetz, «Towards a Contemporary 
Theology of the Diaconate», in Worship 79 (2005), pp. 419-438. Molto più articolata la panoramica delle 
diverse concezioni che affiora nel documento della Commissione Teologica Internazionale (d’ora in poi: 
CTI), «Il diaconato: evoluzione e prospettive», in La Civiltà Cattolica 154 (2003) I, pp. 253-336. 
� Nel presente contributo rielaboro ed aggiorno alcune parti di un mio precedente e più ampio studio: 
«I diaconi nella vita della Chiesa: vocazione, carisma. Elementi per una teologia del diaconato», in 
Orientamenti Pastorali 53 (2005) n. 7, pp. 80-119. 
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1.1. La dimensione cristologica della diaconia

Tra i titoli cristologici incontriamo anche quello di Servo. I titoli 
maggiori sono noti: Messia, Figlio, Figlio di Dio, Figlio dell’Uomo, 
Signore, Verbo... ma il titolo di Servo vi si colloca a ruota. 
Dietro alla figura di Gesù infatti, già nella sua vita terre-
na ma soprattutto alla luce degli avvenimenti pasquali, si 
staglia sempre più chiaramente nella comprensione dei 
discepoli la grande e misteriosa figura del Servo 
di Jahweh, al quale Is dedica i famosi “quattro 
canti”, e soprattutto l’ultimo (Is 52,13-53,12), 
che appare quasi un racconto anticipato del-
l’umiliazione, morte e glorificazione di Gesù. Si 
può dire che nei lunghi capitoli dedicati da cia-
scun evangelista agli eventi della passione e della pasqua 
si legge in filigrana la sorte del Servo di Jahweh. E se 
ai tempi di Gesù è documentata esclusivamente un’in-
terpretazione collettiva di questa figura, simbolo delle 
sofferenze e del riscatto dell’intero popolo ebraico,� la 
risurrezione di Gesù rese evidente ai cristiani che ormai 
era in lui che si compivano misteriosamente i destini 
dell’intero popolo.
Oltre ai continui impliciti riferimenti nei racconti pasqua-
li, il Nuovo Testamento applica a Gesù il titolo di Servo 
alcune altre volte in modo esplicito: in Mt 12,18-21 Gesù 
adempie quanto detto da Is nel “primo canto del Servo” (con la 
citazione per esteso di Is 42,1-4: il termine usato per “servo” è 
pais); in At 4,30 gli apostoli invocano Dio, chiedendogli “gua-
rigioni, miracoli e prodigi nel nome del tuo santo Servo Gesù” 
(ancora pais); in Fil 2,6-11 Paolo chiama Gesù addirittura “schia-
vo”, utilizzando il termine doulos (v. 7), che è più forte di diakonos 
o pais. È dunque innegabile che il Nuovo Testamento utilizza la 
linea del servizio come una delle lenti interpretative della persona 
e dell’azione di Gesù: un servizio che inizia nel prendere la forma 
umana e si compie nel mistero pasquale di annientamento e in-
nalzamento.
Questa interpretazione diaconale di Cristo e della sua opera è fon-
data sull’autocomprensione di Gesù. In un passaggio certamente 
autentico, egli afferma che “il Figlio dell’Uomo non è venuto per 
essere servito (diakonethenai), ma per servire (diakonesai) e dare 
la propria vita in riscatto per molti” (Mc 10,45 e par.). Il diako-
nein è qui la cifra stessa della sua missione. Lo stile della missione 
di Gesù è quello diaconale, non quello dispotico. «Gesù stesso 
si considerò semplicemente come il diacono, nel senso che egli 
rifiutò ogni atteggiamento di dominio ed intese il servizio agli 
uomini come servizio al più piccolo».� Con questo atteggiamen-
to, con il suo essere-per, Gesù scardina alla base il sistema del 
potere-per-il-potere, mostrando che l’unica ragion d’essere di una 
qualsiasi autorità nella Chiesa è la diaconia.

1.2. La dimensione ecclesiale della diaconia

Subito prima della dichiarazione diaconale riguardante se stesso, 
Gesù aveva detto: “Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi 
delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il 
potere. Fra voi però non è così, ma chi vuol essere grande tra voi 
si farà vostro servitore (diakonos), e chi vuol essere il primo tra voi 
sarà il servo (doulos) di tutti” (Mc 10,42-44e par.; cf. anche Mt 
23,11). Gesù non si accontenta di scegliere per sé la via diacona-
le, ma la esige anche dai discepoli; «Gesù vuole fondare la vita dei 

� Cf. M. Hengel, Crocifissione ed Espiazione, Paideia, Brescia 1988, p. 209
� H. Vorgrimler, «Per una teologia del diaconato. Tesi», in AvVv, Il diacono 
oggi, Città Nuova, Roma 1970, pp. 45-53; qui p. 48.

suoi seguaci sul medesimo progetto di dono totale di sé».�

Dalla diaconia di Cristo prende dunque linfa la diaconia eccle-
siale. La pagina della lavanda dei piedi in Gv 13 è una metafora 
impressionante dell’abbassamento diaconale di Gesù e del suo 

desiderio che la Chiesa si abbassi allo stesso modo: “Se 
dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, 
anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri” (v. 14): 

e paragona infatti l’apostolo al doulos (cf. v. 16). 
Va poi almeno menzionata la dialettica Maria/
Marta in Lc 10,38-42, dove l’ascolto di Maria e 
la diaconia (v. 39) di Marta non sono contrap-
posti come incompatibili, ma sono relazionati 
gerarchicamente: la “parte migliore/buona” di 

Maria è il cuore del servizio di Marta; cuore senza 
il quale la diaconia scade in prestazione affannata (“Mar-
ta era tutta presa dai molti servizi/pollen diakonian”... 
“Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose”: 
vv. 40.41).
Polo, infine, applica il linguaggio diaconale alla pratica 
della colletta per i poveri: in Rom 15,25 annuncia che 
andrà “a Gerusalemme, a rendere un servizio (diako-
nein) a quella comunità”, cioè a portare alla Chiesa-
madre quanto le Chiese di Macedonia e d’Acaia han-
no raccolto in favore dei poveri che vi sono; e in 2 Cor 

8,2-4 chiama diakonia di nuovo la colletta da parte delle 
Chiese macedoni. «La diaconia è dunque la legge sotto cui la 
Chiesa è entrata nel mondo»;� «in questo senso, tutti i membri 
della Chiesa sono “diaconi”».�

Gesù ha trasferito sull’intera Chiesa il suo scomodo asciugatoio 
diaconale. Ma nella Chiesa, proprio perché si mantenesse viva 
questa diaconia di tutti, gli apostoli hanno esercitato dall’inizio 
per volontà di Gesù anche una diaconia nei confronti della stes-
sa comunità. Esiste quindi una ministerialità apostolica all’inter-
no della diaconia ecclesiale: è il germe di quello che poi verrà 
chiamato sacerdozio ministeriale, da distinguere dal sacerdozio 
battesimale.

1.3. La dimensione apostolica e ministeriale 
della diaconia

Il diakonein è «determinazione radicale dell’esistenza cristiana, 
che si esprime nel fondamento sacramentale dell’essere cristiano, 
dell’edificazione carismatica della Chiesa, come pure nell’invio in 
missione degli apostoli e nel ministero – derivante dall’apostolato 
– della proclamazione del Vangelo, della santificazione e della di-
rezione delle Chiese».�

È soprattutto Paolo a sviluppare la dimensione diaconale del-
l’apostolato: egli si definisce “diacono della nuova alleanza” (2 
Cor 3,6) e chiama il suo ministero “diaconia dello Spirito” (2 Cor 
3,8) o “diaconia della giustizia”, contrapposta alla “diaconia della 
condanna”, cioè il ministero dell’antica alleanza (2 Cor 3,9); il 
carisma di Paolo è, ancora, “diaconia della riconciliazione” (2 Cor 
5,18), cioè servizio dell’opera redentrice di Cristo. Egli è “diacono 
di Dio” (2 Cor 6,4), “diacono” della Chiesa corpo di Cristo (cf. 
Col 1,25), “diacono” del Vangelo per il dono della grazia di Dio a 
lui concessa (cf. Ef 3,7).

� X. Pikaza, Il Vangelo di Marco, Borla, Roma 1996, p. 280.
� H. Vorgrimler, «Per una teologia del diaconato», cit., p. 48.
� G. Koch, G. Langgärtner, H. Pompey, «Il diaconato nella Chiesa oggi. Saggio 
di un approfondimento teologico del diaconato», in AaVv, Il diacono oggi, 
cit., pp. 55-63; qui p. 58.
� CTI, «Il diaconato: evoluzione e prospettive», cit., p. 257.
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Non solo l’apostolato, che si ricollega direttamente all’opera di 
Cristo-servo, ma anche i ministeri contemporanei o successivi a 
quello apostolico, emanando a loro volta da esso, ne ricevono 
l’impronta diaconale. Non è facile dare un volto preciso a tali mi-
nisteri, anche per la fluttuazione terminologica da cui è affetta la 
teologia neotestamentaria del ministero: i soggetti che lo esercita-
no vengono infatti designati con parole desunte da contesti mol-
to diversi: sorveglianti-vescovi, maestri, profeti, anziani-presbiteri, 
servi-diaconi, evangelisti, pastori, capi, i Sette... Il fatto che i primi 
cristiani, almeno per una ventina d’anni dopo la risurrezione di 
Gesù, attendessero il ritorno del Signore come imminente, non 
ha favorito dall’inizio la sistematizzazione dei ministeri, tanto più 
che in quella fase gli apostoli stessi si sen-
tivano ed erano in effetti i “ministri” delle 
loro comunità. Quando però l’attesa della 
parusia si allenta e gli apostoli mettono 
in conto la loro scomparsa, e quando il 
peso dell’attività pastorale comunitaria si 
fa per loro troppo consistente, allora essi 
si attorniano di collaboratori e prevedono 
anche dei successori: ad essi partecipano 
la loro diaconia, in forme e modalità di-
verse.
Dentro a questa evoluzione e fluttuazione 
si individua comunque un “filo rosso” che 
collega tutti i ministeri: “vi sono diversità 
di diaconíe, ma uno solo è il Signore” (1 Cor 12,5). Ciò che lega 
gli uffici del Nuovo Testamento tra di loro, da quello di Gesù 
a quello dei Dodici, dagli apostoli ai Sette di Gerusalemme, dai 
compiti di evangelizzazione e guida attestati nelle comunità pao-
line alle mansioni stabili presenti nelle Chiese post-apostoliche è 
proprio la diaconia.10 I ruoli stabili di servizio alla comunità, che 
nel Nuovo Testamento sono chiamati in vari modi, hanno come 
denominatore comune la diaconia: diaconia di Cristo per la Chie-
sa.  È significativo che il logion sul più grande e il più piccolo, nella 
versione lucana, riecheggi una terminologia ministeriale, quando 
– dopo avere detto che il più grande deve diventare come il più 
piccolo – Gesù aggiunge: “e chi governa come colui che serve” 
(Lc 22,26-27); ho hegoumenos hos ho diakonon, cioè colui che 
guida deve essere “diacono”: e l’evangelista non può non pensa-
re anche ai responsabili della comunità, che già in alcune Chiese 
erano chiamati proprio hegoumenoi (cf. Ebr 13,7.17.24).
Resta perciò esclusa, nel Nuovo Testamento, ogni gerarchia di 
rango, ogni superiorità del ministro sugli altri fedeli11: i ministeri 
non sono “dignità” che rivestano chi li detiene di una superiorità 
rispetto agli altri battezzati, ma veri e propri “servizi” in favore de-
gli altri battezzati. Ma all’interno dei diversi soggetti che portano 
avanti nelle prime comunità la diaconia apostolica, si individua 
un soggetto chiamato diakonos per antonomasia.

10 Con felice sintesi scrive un noto esegeta: «Esistono nella Chiesa dei servizi 
che vengono espletati, dei “ministeri”. A coloro che li detengono viene dato 
un titolo generico (diakonos) che non aveva alcun senso cultuale nella Bibbia 
greca (...). Nel Nuovo Testamento, la novità sta nel constatare che lo stesso 
Gesù si presenta in atteggiamento di servizio e non di dominio, e che invita i 
discepoli a fare altrettanto (Mc 10,45 e Lc 22,27, dove il concetto di diakonia 
è associato a quello del dono di sé in “riscatto” per molti). Di conseguenza, 
i termini diakonein, diakonia e diakonos verranno impiegati nella letteratura 
apostolica per designare la condizione di tutti coloro che assolvono a delle 
funzioni nella Chiesa» (P. Grelot, «Il ministero cristiano nella sua dimensione 
sacerdotale», in Id., Regole e tradizioni del cristianesimo primitivo, Piemme, 
Casale Monferrato 1998, pp. 132-155; qui pp. 142-143).
11 Cf. R. Schnackenburg, La Chiesa nel Nuovo Testamento, Morcelliana, Brescia 
1968, pp. 25-30.

1.4. Il diaconato

Se la diaconia riguarda in senso ampio tutti i battezzati e in senso 
più specifico tutti ministri cristiani, si profila già la figura alla quale 
poi verrà riservato l’appellativo di diakonos in senso stretto. Le 
ricorrenze sicure non sono massicce: sui 29 passi neotestamentari 
in cui compare diakonos, solo Fil 1,1 e 1 Tim 3,8-13 indicano con 
certezza un compito pubblico nella comunità.12 Tuttavia attorno 
a questi due brani sicuri ruota una serie di brani attraversati di 
risonanze diaconali forse più generiche e indirette, ma non senza 
significato per la formazione graduale di quella figura che poi 
diventerà “il diacono”. Questi brani-corona sono: Rom 12,7-8; 

Rom 16,1; At 6,1-7; Gc 2,16; Gv 2,1-12.
In Rom 12,7-8 la “diaconia” viene acco-
stata ad altri “carismi” (v. 6): la profezia, 
l’insegnamento, l’esortazione, il dare, il 
presiedere, l’esercizio della misericordia. 
Non è certo se qui la diaconia sia già un 
ministero proprio, accanto agli altri, op-
pure se indichi genericamente il servizio 
ecclesiale. Su Rom 16,1 – la “diaconessa” 
(però diakonos al maschile) Febe della 
Chiesa di Cencre – si potrebbe discute-
re, poiché da questa semplice menzione 
non si comprende se l’attribuzione paoli-
na sia ampia o stretta.13

In At 6,1-7 i Sette non vengono detti “diaconi”, sebbene il loro 
servizio sia presentato come diakonia: probabilmente si tratta di 
un ministero specifico nei confronti dei giudeo-cristiani di lingua 
greca di Gerusalemme, parallelo al gruppo dei presbiteri o “an-
ziani” che servivano i giudeo-cristiani di lingua aramaica nella 
stessa comunità;14 quando venne comunque fissato per iscritto 
da Luca questo episodio, il diaconato aveva già certamente una 
sua conformazione distinta dagli altri ministeri, e quindi l’autore 
potrebbe avere intenzionalmente intriso la figura dei Sette di trat-
ti diaconali e la comunità potrebbe avere dedotto alcuni aspetti 

12 È probabilmente questa scarsità di dati sul diaconato in senso stretto 
che porta talvolta gli studiosi della Scrittura a trascurare questo ministero. 
Come es. si veda il corposo Nuovo dizionario di teologia biblica a cura di P. 
Rossano, G. Ravasi e A. Girlanda, Paoline, Cinisello Balsamo 1988: non solo 
non vi compare alcuna articolo sul “diacono” o sul “diaconato”, ma non vi 
è neppure una menzione nel pur ricco indice analitico a fine volume (pp. 
1693-1732).
13 Per la tradizione delle diaconesse a partire da questo testo, cf. CTI, 
«Il diaconato: evoluzione e prospettive», cit., pp. 269-275 e 280-281. Il 
documento ritiene che non sia mai esistito un reale equivalente femminile 
del diaconato ma che, anche quando (solamente dal III sec.) comparve il 
termine diaconessa o diacona, si trattasse di un servizio legato alla decenza, 
cioè all’accompagnamento delle donne nella vasca battesimale e all’unzione 
post-battesimale; ministero che quindi scomparve con la scomparsa di 
questa prassi. Sulla stessa linea anche la precisa e documentata trattazione 
del “diaconato femminile” a partire dal Nuovo Testamento in F. Courth, I 
sacramenti. Un trattato per lo studio e per la prassi, Queriniana, Brescia 1999, 
pp. 369-371, 383-388 e 422-426.
14 Cf. la discussione impostata in CTI, «Il diaconato: evoluzione e 
prospettive», cit., pp. 259-261 e relative note. Il testo opta per una soluzione 
negativa circa l’istituzione del diaconato nel testo lucano («in At 6,1-6 non si 
tratta dell’istituzione del diaconato»: p. 259), ritenendo probabile appunto 
la tesi che gli apostoli abbiano voluto mettere i Sette a capo della comunità 
“ellenista” di Gerusalemme (cioè gli ebrei battezzati di lingua greca), così 
come i presbiteri erano a capo della comunità “giudaica” di Gerusalemme. 
Dello stesso parere anche R. Fabris, Atti degli apostoli, Borla, Roma 1977, pp. 
201-206. La tesi della continuità tra l’istituzione dei Sette e l’ordinazione dei 
diaconi è sostenuta invece da S. Zardoni, I diaconi nella Chiesa. Ricerca storica 
e teologica sul diaconato, Dehoniane, Bologna 1983, p. 10, nota 2.
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del diaconato dai Sette; un elemento in favore di questa interpre-
tazione, se verificato, è l’ipotesi che il servizio alle mense richiesto 
ai Sette abbia risonanze liturgiche: «si tratta di una reale distribu-
zione di cibo durante il servizio liturgico».15

Forse in Gc 2,16 (se un fratello o una sorella davanti al povero 
dice: “andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi”, ma non dà 
loro il necessario…) c’è un’eco del saluto finale della celebrazione 
eucaristica, dove il diacono anche allora come diceva: “andate in 
pace”, e che «è realmente connesso con la precedente distribu-
zione di cibo e vestito».16 Può darsi che anche Gv 2,9 dove i “dia-
coni” attingono il vino – data la profonda risonanza eucaristica 
del passo – contenga un indiretto riferimento al ruolo rivestito dai 
diaconi nella liturgia cristiana
Se dai passi-corona passiamo ai due sicuri, incontriamo un feno-
meno interessante: in entrambi i casi i diaconi sono nominati su-
bito dopo il vescovo, e nel testo di 1 Tim 3,8-13 i requisiti richiesti 
al diacono sono all’incirca gli stessi richiesti al 
vescovo in 3,1-7. Questo fatto suggerisce di 
pensare già nel Nuovo Testamento ad un le-
game preciso del diaconato con l’episcopato: 
è pensabile che tra le funzioni fondamentali 
del diacono fosse compreso anche il servizio 
al vescovo. Poiché nel versetto iniziale di Fil i 
diaconi sono solo menzionati, e risulta quindi 
impossibile determinarne le caratteristiche,17 
l’unico passo neotestamentario che fornisca 
alcune indicazioni sul diaconato come ufficio 
ecclesiale è quello di 1 Tm 3,8-13. In realtà 
anche da questo brano ricaviamo notizie più 
sulle condizioni per l’ammissione al ministe-
ro che sul suo contenuto: i diaconi devono 
essere “dignitosi, non doppi nel parlare, non 
dediti al molto vino, né avidi di turpe guada-
gno; essi devono inoltre conservare il mistero 
della fede in una coscienza pura” (vv. 8-9-); 
per essi inoltre è richiesta una sorta di tiro-
cinio e di verifica: “siano prima sottomessi a una prova e poi, se 
trovati irreprensibili, siano ammessi al loro servizio” (v. 10).18

L’assenza nel testo di indicazioni sui contenuti di questo ufficio fa 
pensare che ai diaconi venissero affidati compiti di volta in vol-
ta differenti, a seconda dei bisogni; il fatto che non si menzioni 
l’ospitalità porta alcuni a ipotizzare che questi diaconi non siano 
ministri stabili, bensì missionari itineranti che collegavano le Chie-
se, con un ministero simile a quello dei primi collaboratori degli 

15 G. Langgärtner, «Storia del diaconato. Motivi per una sua restaurazione», 
in AaVv, Il diacono oggi, cit., pp. 11-43; qui p. 19. Più avanti l’autore continua: 
«Diaconia e liturgia nella Chiesa erano fin dall’inizio legate tra loro. Culto e 
distribuzione di cibo ai poveri andavano assieme; i poveri venivano veramente 
sfamati durante la liturgia» (p. 21).
16 Ibid., p. 20.
17 Retroproiettare su Fil 1,1 quando sappiamo dei diaconi da 1 Tim 3,8-13 
è un’operazione arbitraria (cf. G. Barbaglio, Le lettere di Paolo, vol. 2, Borla, 
Roma 1980, p. 550); dal versetto iniziale di Fil possiamo solo dedurre che 
nella comunità di Filippi esisteva un binomio dirigente chiamato “vescovi 
e diaconi” – è l’unica volta che tale binomio viene menzionato in tutto 
l’epistolario paolino –, ma «in base ai due termini non è possibile fissare il 
tipo di ufficio e di funzionario» (E. Peretto, Lettera ai Filippesi, in AaVv, Le lettere 
di San Paolo, Paoline, Cinisello Balsamo 1988, p. 364).
18 Al versetto successivo si parla delle donne, che devono essere “dignitose, 
non pettegole, sobrie, fedeli in tutto” (v. 11). Gli esegeti discutono se il 
riferimento sia alle mogli dei diaconi oppure alle “diaconesse”, propendendo 
per la seconda ipotesi (cf. G. Barbaglio, Le lettere di Paolo, vol. 3, cit., p. 378; 
E. Peretto, Lettera ai Filippesi, cit., pp. 541-542).

apostoli, che avrebbero in tal caso trasmesso il loro ministero di 
presidenza delle comunità ai vescovi e al presbiterio e il loro mi-
nistero di annuncio itinerante ai diaconi. Altri pensano che nel 
brano si possa individuare un riferimento all’amministrazione di 
beni materiali da parte dei diaconi:19 il fatto che 1 Tim li metta 
in guardia dalla bramosia del guadagno lo rende probabile.20 In 
ogni caso, al di là delle ipotesi, non è certo casuale – e vi ritorne-
remo – l’accostamento diaconi-vescovi negli unici due passi in cui 
il diaconato è inteso sicuramente come ministero a se stante.

2. Sviluppi nella Tradizione ed espressioni 
magisteriali

Il diaconato ha notoriamente vissuto vicende travagliate nella 
storia: presente ed operante nelle comunità cristiane dei primi 
secoli, comincia dal III sec. a destare preoccupazioni, specialmen-
te nei presbiteri, a motivo del prestigio che va assumendo nelle 

diverse Chiese. È certamente legata a questi 
problemi la graduale scomparsa del diacona-
to nella sua forma permanente: scomparsa 
alla quale, dopo circa un millennio, pose fine 
il Concilio Vaticano II con la sua restaurazio-
ne. Seguiamo gli snodi essenziali di questa 
vicenda, per disporre di altri dati in vista delle 
riflessioni conclusive.

2.1. Il diaconato nell’epoca 
della prima patristica

Ai primi Padri non sfugge la particolare con-
nessione tra diaconi e vescovi stabilita nel 
Nuovo Testamento. Clemente romano ac-
cenna agli apostoli che predicavano nelle 
campagne e nelle città e stabilivano tra i pri-
mi credenti (le “primizie”) i vescovi e i diaco-
ni.21 La Didaché, nello stesso periodo, men-
ziona due tipi di ministeri, itineranti e stabili. 

Al primo tipo appartengono gli apostoli, i profeti e i maestri; al 
secondo – ancora – i vescovi e i diaconi22.
Ignazio di Antiochia, il primo a presentare il monoepiscopato e 
la tripartizione dei ministeri, non sembra stabilire una gerarchia 
tra diaconato e presbiterato, ma li considera piuttosto due mini-
steri affiancati, entrambi in stretta connessione con l’episcopato. 
Il legame dei diaconi con il vescovo «è strettissimo e immediato, 
mentre per il sacerdote, l’incarico di presiedere in sostituzione 
del vescovo, comporta una relativa indipendenza».23 Ai diaconi 
Ignazio attribuisce genericamente un “servizio”, limitandosi a 
precisare che non si tratta dello stesso servizio dei diaconi paga-
ni, bensì del «servizio di Gesù Cristo»,24 però non ulteriormente 
specificato.
Le prime notizie dettagliate sull’attività liturgica dei diaconi si tro-
vano in Giustino, a metà del II sec. I diaconi durante la celebrazio-
ne eucaristica post-battesimale e durante quella domenicale dan-
no ai presenti la possibilità di comunicarsi al pane e al vino e dopo 

19 Cf. A. Lemaire, «Dai servizi ai ministeri. I servizi ecclesiali nei primi due 
secoli», in Concilium 8 (1972) , pp. 1859-1875; qui p. 1871.
20 Cf. G. Langgärtner, «Storia del diaconato», cit., p. 27.
21 Cf. Clemente Romano, Lettera ai Corinti, 42,1-5: A. Quacquarelli (ed.), I Padri 
apostolici, Città Nuova, Roma 1978, pp. 76-77.
22 Cf. Didaché 16,1-2: A. Quacquarelli (ed.), I Padri apostolici, cit., p. 39.
23 G. Langgärtner, «Storia del diaconato», cit., p. 31.
24 Ignazio di Antiochia, Lettera ai Magnesii, 6,1: A. Quacquarelli (ed.), I Padri 
apostolici, cit., p. 111.
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la Messa, portano l’eucaristia agli assenti.25 Non si dimentichi che 
l’eucaristia era ancora unica per tutta la comunità locale e presie-
duta di norma direttamente dal vescovo: il diacono perciò anche 
nella liturgia si trovava sempre a diretto contatto col vescovo.
Erma, nello stesso periodo, rivolge parole severe ai cattivi diaconi, 
inaugurando una tradizione letteraria di invettive che raggiun-
gerà il culmine nei secc. IV-V: «Quelli che hanno macchie sono 
i diaconi che amministrarono male e derubarono le vedove e gli 
orfani. Essi fecero un loro profitto della diaconia che presero ad 
amministrare. Se dunque permangono in questa cupidigia sono 
morti e non hanno alcuna speranza di vita. Se si convertono e 
compiono santamente il loro ministero, potranno vivere».26 Se 
ne deduce che i diaconi gestivano la cassa della comunità e dei 
poveri, e – come accade purtroppo in questi casi – alcuni ne ap-
profittavano.
Se dunque Giustino presenta il servizio diaconale liturgico accanto 
al vescovo, Erma presenta quello diaconale caritativo – pur dalla 
prospettiva degli abusi – che era a sua volta era un ministero “dio-
cesano”, essendo le comunità ancora tutte 
radunate attorno al vescovo e non già suddi-
vise in parrocchie stabili rette dai presbiteri, 
come avverrà invece dal IV sec. in avanti.
Ireneo, alla fine del II sec., è il primo a vedere 
nel testo di At 6 l’istituzione del diaconato: 
«i Nicolaiti hanno come maestro Nicolao, 
uno dei sette che per primi furono ordina-
ti al diaconato dagli apostoli».27 Da Ireneo 
in poi questa riconduzione sarà quasi una-
nime: ed è interessante notare che, essen-
do i vescovi proprio da Ireneo chiaramente 
indicati come “successori” degli apostoli, la 
riconduzione del diaconato ad At 6 sembra 
riflettere implicitamente la convinzione che 
il diaconato sia di diretta derivazione episco-
pale; come gli apostoli “ordinarono” i sette diaconi, così oggi i 
vescovi “ordinano” i diaconi.
Nei Padri del III sec. permane stretto il rapporto tra i diaconi e il 
vescovo presidente della comunità; talmente stretto che i diaconi 
acquistano rilevanza talvolta maggiore dei presbiteri, causando 
disagi e critiche.28 Ciò sta a dimostrare, per converso, la crescita 
del prestigio diaconale legata ai diversi e delicati compiti: «alla 
funzione sociale e caritativa dei diaconi si aggiunge quella di as-
sicurare vari servizi durante le assemblee liturgiche: designazione 
dei posti durante l’accoglienza dei forestieri e dei pellegrini, inca-
rico delle offerte, sorveglianza dell’ordine e del silenzio, attenzio-
ne alla convenienza dell’abbigliamento».29

In nessuno dei Padri finora incontrati si parla di “gradi” del mini-
stero ordinato: tutto fa anzi pensare che la struttura ministeriale 
preveda il vescovo al centro, con i presbiteri da una parte e i 
diaconi dall’altra a lui direttamente rapportati; si tratta dunque 
di una struttura  sostanzialmente “simmetrica”. È con Clemen-
te alessandrino che per la prima volta compare lo schema dei 

25 Cf. Giustino, Prima apologia, 65.67: C. Burini (ed.), Città Nuova, Roma 
1986, pp. 146-148.
26 Erma, Il Pastore, Simil. 9, 26, 2: A. Quacquarelli (ed.), I Padri apostolici, cit., 
p. 337.
27 Ireneo di Lione, Contro le eresie, I, 26, 3: E. Bellini, (ed.), Jaca Book, Milano 
1981, p. 106.
28 Cf. la rassegna dei testi in A. Borras e B. Pottier, La grazia del diaconato. 
Questioni attuali a proposito del diaconato latino, Cittadella, Assisi 2005, pp. 
51-58.
29 CTI, «Il diaconato: evoluzione e prospettive», cit., p. 264.

“gradi” gerarchici – vescovi, anziani, diaconi – come riflesso della 
gerarchia angelica.30 I ministeri cristiani stanno diventando “gra-
di” gnostici.
Nella più antica preghiera di ordinazione a noi pervenuta – la 
Tradizione apostolica di Ippolito, che «presenta per la prima volta 
lo statuto teologico e giuridico del diacono nella Chiesa»,31 allo 
schema simmetrico si affianca quello “a gradini”. Quest’ultimo 
è infatti implicito nella struttura stessa dell’opera, che trasmette 
i riti di ordinazione del vescovo (nn. 2-6), dei presbiteri (n. 7) e 
dei diaconi (n. 8); per questi è prevista una imposizione delle 
mani (cheirotonia) di tipo liturgico-sacramentale. Tuttavia il testo 
continua a riflettere anche lo schema simmetrico, e proprio nel n. 
8 dedicato all’ordinazione diaconale: qui infatti spiega che solo il 
vescovo (definito “sommo sacerdote”) – e non anche il presbite-
rio – impone le mani al diacono, «proprio perché il diacono viene 
ordinato non al sacerdozio, ma al servizio del vescovo (non ad sa-
cerdotium sed ad ministerium episcopi) con il compito di eseguirne 
gli ordini. Difatti egli non prende parte al consiglio dei sacerdoti, 

ma amministra e segnala al vescovo ciò che 
è necessario, né riceve lo spirito comune di 
cui tutti i sacerdoti partecipano, ma quello 
che gli è conferito per potere del vescovo»: 
segno del legame diretto e non “mediato” 
tra vescovo e diaconi.
È importante notare il significato e il de-
stino della formula non ad sacerdotium sed 
ad ministerium episcopi; dal V sec. infatti 
– e anche nell’odierna liturgia e in LG 29 
– scompare il genitivo episcopi: «eppure 
proprio questo interesserebbe. Così risul-
terebbe evidente che Ippolito, e con lui 
la Chiesa dei primi secoli, hanno ritenuto 
che il diacono, cioè colui che serve, è ordi-
nato immediatamente al vescovo; e che il 

campo dei suoi impegni può determinare un coordinamento al 
sacerdote soggetto al vescovo; che egli però non è subordinato 
al sacerdote».32 Nel testo di Ippolito la formula vuole significare 
che il diacono non presiede il sacrificio eucaristico, ma si pone a 
servizio diretto del vescovo; essa quindi presenta i diaconi come 
collaboratori del vescovo in una parte del suo ministero di guida 
della comunità.33

2.2. Graduale scomparsa del diaconato 
permanente dalla fine della patristica

Se Ippolito, all’inizio del III sec., affermava ancora chiaramente il 
legame diretto tra vescovo e diaconi, a poco a poco comincia a 
prevalere l’idea dei “gradini” suggerita da Clemente alessandri-
no, che risultava più funzionale a ridimensionare lo strapotere dei 
diaconi nei confronti dei presbiteri. Nel corso del IV sec. infatti «i 
diaconi dovevano in alcuni luoghi essere tentati di sostituirsi ai 
presbiteri».34

È nota in merito la posizione di Girolamo. Reagendo al senso di 
superiorità che nella Chiesa di Roma alcuni diaconi manifesta-

30 Cf. Clemente Alessandrino, Stromati, VI, 13: G. Pini (ed.), Paoline, Roma 
1985, pp. 731-733.
31 CTI, «Il diaconato: evoluzione e prospettive», cit., p. 265.
32 G. Langgärtner, «Storia del diaconato», cit., p. 30.
33 Per altre importanti osservazioni circa l’interpretazione di questa 
formula, cf. A. Borras, «Le diaconat exercé en permanence: restauration ou 
rétablissement?», in Nouvelle Revue Théologique 118 (1996), pp. 824-826.
34 CTI, «Il diaconato: evoluzione e prospettive», cit., p. 276.



FDC

�

vano nei confronti dei presbiteri, egli argomenta così: se questo 
fosse vero, i diaconi sarebbero superiori anche ai vescovi, poiché 
presbiteri e vescovi nel Nuovo Testamento sono le stesse persone 
(cita Fil 1,1; At 20,28; Tt 1,5-7; 1 Tm 4,14; 1 Pt 5,1-2; 2 Gv 1; 3 
Gv 1). Infatti il potere di consacrare è il medesimo nei presbiteri e 
nei vescovi; e allora «chi è che permette al ministero delle mense 
e delle vedove di elevarsi, gonfio d’orgoglio, al di sopra di coloro 
alla preghiera dei quali il corpo e sangue di Cristo sono consa-
crati?».35 Questa posizione sarà maggioritaria a partire dall’epoca 
altomedievale,36 da quando cioè la teologia sarà segnata da quel-
la visione “cultuale” – il “sacerdozio” concentrato nel potere di 
consacrare l’eucaristia – che non solo impedirà di affermare la sa-
cramentalità dell’episcopato, ma tenderà anche ad estromettere 
il diaconato dall’ambito del sacramento dell’ordine, non essendo 
i diaconi abilitati alla consacrazione eucaristica.
Di fatto dal V sec. i diaconi sono sempre meno legati ai poveri e 
ai malati e sempre più ai riti liturgici, all’amministrazione e alle 
mansioni “diplomatiche” a nome del vescovo.37 «I diaconi, che 
hanno voluto esercitare funzioni liturgiche e didattiche riservate 
ai presbiteri, ne subiscono il contraccolpo: subordinati ai presbi-
teri, il loro vincolo diretto con il vescovo si attenua, e finiscono 
col non avere più una funzione specifica. Il clero della Chiesa del-

l’Impero dimentica sempre 
più la sua funzione di servizio 
e favorisce una concezione 
sacrale del sacerdozio, verso il 
quale tendono tutti i gradi del 
cursus. I diaconi sono i primi a 
subirne le conseguenze».38

Con il De ecclesiasticis officiis 
di Isidoro di Siviglia (sec. VII) 
e fino al XX sec. il diaconato è 
di fatto solo un gradino verso 
il “sacerdozio”39 e l’episcopa-
to semplicemente il sacerdo-
zio più alcuni poteri giuridici. 
Nei secoli successivi ad Isi-
doro il diaconato continua a 
declinare, fino alla sua pratica 
scomparsa come ministero 
permanente. Alcuni interven-

ti, sempre negativi, dei Concili Lateranensi del XII sec., mostrano 
che l’arcidiacono è ormai considerato come un centro di potere 
da limitare e contenere, quasi un “mediatore” tra il vescovo e i 
presbiteri.40

Le ragioni della crisi del diaconato come ministero permanen-
te, già dalla fine dell’epoca patristica, sono dunque legate prati-
camente al crescente prestigio assunto dai diaconi nelle diocesi, 
sacramentalmente alla graduale identificazione dell’ordine con 
il potere di offrire il sacrificio eucaristico ed ecclesiologicamente 
all’offuscamento della connotazione diaconale della Chiesa, le 
cui strutture ed istituzioni si andavano sempre più assimilando a 
quelle del potere imperiale.

35 Epistula 146,1 a Evangelus; PL 22, 1194.
36 Cf. i testi citati  in CTI, «Il diaconato: evoluzione e prospettive», cit., p. 
268.
37 Cf. G. Langgärtner, «Storia del diaconato», cit., p. 35.
38 CTI, «Il diaconato: evoluzione e prospettive», cit., p. 277.
39 Si veda la documentazione puntuale in S. Zardoni, I diaconi nella Chiesa, 
cit., pp. 32-51 e in CTI, «Il diaconato: evoluzione e prospettive», cit., pp. 
278-280.
40 Cf. S. Zardoni, I diaconi nella Chiesa, cit., pp. 46-48.

2.3. La restaurazione del diaconato 
permanente ad opera del Vaticano II

Il ripristino del diaconato permanente avviene, nel Vaticano II, 
all’interno del recupero della dimensione diaconale dell’intero sa-
cramento dell’ordine. Quanto più l’ultimo Concilio approfondiva 
la natura “ministeriale” dell’ordine, tanto più era condotto quasi 
naturalmente a considerare la possibilità di restituire alla Chiesa il 
segno del diaconato anche nella sua forma permanente.
La prospettiva diaconale riguardante l’intero sacramento del-
l’ordine è chiaramente guadagnata fin dal grande cap. III della 
LG (nn. 18-29). Al n. 24, trattando dei vescovi, compare l’idea 
che il loro “potere” in realtà non ha altro scopo che di essere 
“ministero”: «questo ufficio (munus) che il Signore ha affidato ai 
pastori del suo popolo è un vero servizio (servitium), che nella Sa-
cra Scrittura è chiamato significativamente diaconìa o ministero 
(“diakonìa” seu ministerium)». È determinante il fatto che questo 
paragrafo venga collocato prima dei tre successivi che trattano 
dei tria munera episcopali: ne dà dunque l’inquadratura e l’inter-
pretazione esatta, che è appunto quella diaconale. Dunque per il 
Vaticano II «il servizio è la forma e la maniera specifica con cui la 
gerarchia deve formare e guidare il popolo sacerdotale».41

Con questa medesima ottica diaconale il Vaticano II rilegge il 
presbiterato. Espressione sintetica di questa impostazione è non 
solo LG 28, ma anche e soprattutto il decreto PO, con la nitida 
affermazione dei redattori del testo finale: il presbiterato è ordinato 
al ministero.42 Il Vaticano II ha così recuperato la specificità dia-
conale non solo del vescovo, ma anche del presbitero, al punto 
da farne il riferimento fondamentale della sua figura teologica e 
spirituale.
È dunque perfettamente in linea con il recupero del significato 
diaconale di ciascuno dei ministeri ordinati la restaurazione del 
diaconato permanente, del quale tratta specialmente LG 29.43 
Questa decisione venne presa in conformità con la ritrovata vi-
sione “ministeriale” dell’episcopato e del presbiterato, che favorì 
il recupero di quel grado dell’ordine marcato – nel nome stesso 
e nel ruolo assunto – dalla sottolineatura del “servizio”. In tale 
decisione sembrano intrecciarsi motivazioni di ordine dogmatico 
(ricostruire l’interezza del sacramento), di ordine storico (recupe-
rare un ministero per molto tempo esistito nella forma permanen-
te) e di ordine pastorale (favorire la “cura animarum”, anche per 
l’oggettivo e progressivo scarseggiare numerico dei presbiteri).44

LG 29 dapprima offre rapide indicazioni sulla natura del diacona-
to: i diaconi stanno «in un grado inferiore della gerarchia», per-

41 M. Löhrer, «La gerarchia al servizio del popolo cristiano», in G. Baráuna 
(ed.), La Chiesa del Vaticano II, Vallecchi, Firenze 1965, pp. 699-712; qui p. 
702. 
42 Acta Synodalia IV, VII, p. 115 (Modi generales).
43 Possiamo qui solo elencare gli altri testi conciliari che menzionano i 
diaconi: SC 86, LG 20.28.41, OE 17, CD 25; AG 16; DV 25. Per un’esposizione 
del significato di questi testi, cf. CTI, «Il diaconato: evoluzione e prospettive», 
cit., pp. 288-289 e 295-303: il documento mette in luce anche le evoluzioni 
interne e le esitazioni del Concilio, ravvisando in queste ultime un «invito 
alla Chiesa perché continui a discernere il tipo di ministero appropriato al 
diaconato attraverso la prassi ecclesiale, la legislazione canonica e la riflessione 
teologica» (303). In merito sono utili anche: G. Colombo, «Quale diacono in 
quale Chiesa», in La Scuola Cattolica 120 (1992), pp. 299-314; F. Mandreoli, 
«Note di riflessione contestuale sulla teologia del diaconato», in Rivista di 
Teologia dell’Evangelizzazione 12 (2008), n. 23, pp. 9-41; in part. pp. 11-16.
44 Cf. G. Colombo, «Quale diacono in quale Chiesa», cit., pp. 300-307; C. 
Porro, «Quale visione di Chiesa per il diaconato?», in La Rivista del Clero 
Italiano 78 (1997), pp. 363-378; qui p. 364; A. Borras, «Le diaconat exercé 
en permanence», cit., p. 821.



FDC

�

ché la loro consacrazione è «non per 
il sacerdozio ma per il ministero», cioè 
sono ordinati non per offrire il sacrifi-
cio eucaristico, ma per il servizio della 
carità nella Chiesa. Il testo aggiunge 
che essi «sono al servizio del popolo 
di Dio in comunione col vescovo e il 
suo presbiterio», del quale essi non 
fanno parte. L’indole sacramentale 
del diaconato è indicata dal Concilio 
indirettamente, attraverso le parole 
«sostenuti dalla grazia sacramentale 
(gratia enim sacramentali roborati)»: 
in modo quindi molto meno deciso 
e vincolante di quel che il Concilio ha 
fatto per la sacramentalità dell’epi-
scopato.45 Si elencano poi i compiti 
concreti del diacono, articolando il 
triplice «servizio della liturgia, della 
parola e della carità». Finalmente il 
testo afferma che, per rendere pos-
sibile un adeguato esercizio di questi 
compiti, «il diaconato potrà in futuro essere restaurato come gra-
do proprio e permanente della gerarchia» e quindi non più solo 
come gradino per il presbiterato.
Dopo il Concilio Paolo VI, nella Sacrum diaconatus ordinem 
(1967),46. aggiunse rispetto al Vaticano II un riferimento esplicito 
al “carattere’”e l’idea che il diaconato è “stabile”. Nel Codex Iuris 
Canonici del 1983 si parla del diaconato nella prospettiva della 
sacramentalità;47 più deciso è il Catechismo della Chiesa Cattolica, 
che considera l’ordinazione vero “atto sacramentale”;48 e anche 
la Ratio fundamentalis (1998)49 afferma chiaramente la sacramen-
talità del diaconato (cf. n. 7). Il Direttorio (1998)50 al n. 11 sembra 
voler riprendere il filo dell’ordinazione diaconale “ad ministerium 
episcopi”, quando mette in guardia contro la possibile privazione 
della «relazione diretta e immediata, che ciascun diacono deve 
avere con il proprio vescovo».

3. Elementi per una Teologia del Diaconato

Dalla complessa ed articolata vicenda del diaconato nella storia 
si può ricavare un dato fondamentale sicuro: esiste nella Chiesa 
un segno efficace della presenza ed azione di Cristo Servo, che 
si esplica in stretta collaborazione con il vescovo e si esercita in 
diversi ambiti della vita e attività della Chiesa. Ai diaconi sono 
stati infatti attribuiti compiti diversi, che si possono agevolmente 
raggruppare attorno ai tre uffici divenuti ormai classici: servizio ai 
poveri e ai bisognosi (con aggancio ad At 6, a partire da Ireneo), 
con graduale assunzione di compiti amministrativi nelle Chiese 
locali (già forse in 1 Tim e certamente in Erma e in Ippolito); 
servizio liturgico nella celebrazione dei sacramenti, specie il bat-
tesimo e l’eucaristia (sottolineati nell’epoca patristica: si vedano 
soprattutto gli accenni ai “misteri” in Ignazio, la descrizione di 

45 Cf. CTI, «Il diaconato: evoluzione e prospettive», cit., pp. 287-289.
46 Cf. Paolo VI, Lettera apostolica Sacrum diaconatus Ordinem, del 18 giugno 
1967; in EV 2,1368-1406.
47 Cf. specialmente cann. 1008-1009.
48 Cf. n. 1538.
49 Congregazione per l’Educazione Cattolica, Norme fondamentali per la 
formazione dei diaconi permanenti, del 22 febbraio 1998; in EV 17,156-283.
50 Congregazione per il Clero, Direttorio Diaconatus originem per il ministero e 
la vita dei diaconi permanenti, del 22 febbraio 1998; in EV 17,284-454.

Giustino e i compiti elencati da Ippo-
lito); servizi in ordine all’annuncio del 
Vangelo e alla catechesi (probabilmente 
già in 1 Tim e certamente in Didaché e 
in Ippolito). È dalla prospettiva cristo-
logica ed ecclesiologica del “segno” o 
“simbolo” che prendiamo le mosse per 
individuare lo specifico del diacono nel-
la Chiesa, facendo tesoro degli elementi 
raccolti sinora.

3.1. La prospettiva 
ecclesiologica “simbolica”.

Ogni vocazione, carisma e ministero 
nella Chiesa non fa che riflettere qual-
che tratto del mistero di Cristo e donar-
lo come testimonianza e collaborazione 
salvifica alla Chiesa; le vocazioni, i cari-
smi e i ministeri entrano così nella dina-
mica del “Cristo totale”, cioè di Cristo 
Capo e della Chiesa corpo: Cristo come 
elemento “sorgente” e la Chiesa come 

elemento “accogliente”.
La categoria di simbolo si mostra adatta ad articolare unità batte-
simale-eucaristica e pluralità vocazionale-carismatica nella Chie-
sa.51 Ogni vocazione, carisma e ministero nella Chiesa ha una 
funzione simbolica prima ancora che operativa: è cioè segno vero 
ma incompleto di qualche aspetto del mistero di Cristo.
Per accennare a qualche esempio: le vocazioni alla vita contem-
plativa assumono come segno distintivo la dimensione del Cristo 
orante; i carismi-ministeri dell’annuncio la caratteristica del Cristo 
Verbo di Dio, profeta e predicatore; i malati testimoniano la situa-
zione del Cristo sofferente, crocifisso e risorto; chi esercita carismi 
nei campi dell’assistenza, si rende segno eloquente della carità di 
Cristo; chi abbraccia la povertà, castità ed obbedienza nella for-
ma radicale aiuta tutti a comprendere che Dio è ricchezza, gioia e 
libertà supreme. I ministri ordinati (vescovi, presbiteri e diaconi), 
poi, rappresentano la sollecitudine del Cristo pastore e servo “di 
fronte” al gregge, cioè alla Chiesa e al mondo; il loro ministero 
è essenziale in quanto ricorda efficacemente alla Chiesa di essere 
“convocazione” (Ek-klesia, appunto), di vivere cioè interamente 
sull’accoglienza dei doni di Cristo, parola, sacramenti e carità. E 
così via.
Tutti i battezzati sono chiamati a vivere tutti questi aspetti, nell’ot-
tica della propria vocazione; i singoli doni assumono valore dal-
l’insieme del mistero di Cristo e del suo corpo che è la Chiesa: ma 
appunto per aiutare questa tensione alla totalità nella Chiesa vige 
la logica dei simboli: ciascun carisma evidenzia un riflesso come 
stimolo per tutti a non dimenticare quell’aspetto particolare. Tutti 
i battezzati sono chiamati a pregare e adorare, annunciare, par-
tecipare delle sofferenze di Cristo e assistere chi è nel bisogno, 
essere poveri, casti ed obbedienti, prendersi cura dei fratelli ed 
invitarli ad edificare la comunità cristiana: e proprio per favori-

51 Riscoperto oggi specialmente nella teologia sacramentaria, il “simbolo”, 
nell’antichità greca da cui proviene la parola, era «il pezzo di un oggetto 
consegnato ai partner di un contratto per permettere loro – personalmente 
o ai loro discendenti – di riconoscere la validità dell’accordo raggiunto. 
Questo riconoscimento avveniva “mettendo insieme” (sym-ballein), cioè 
componendo o congiungendo, i diversi pezzi, che venivano considerati 
come portatori dello stesso contratto: il tutto, sotto l’autorità della legge 
scritta od orale, che garantiva la legittimità dell’operazione» (L.-M. Chauvet, I 
sacramenti. Aspetti teologici e pastorali, Ancora, Milano 1997, p. 109).
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re l’attenzione alla totalità dell’esperienza di 
Cristo, lo Spirito porta ciascuno a scegliere un 
tratto caratterizzante, che diventa così segno e 
testimonianza per tutti, richiamo a vivere quel 
particolare aspetto del mistero di Cristo.
Nel quadro simbolico appena tracciato la do-
manda “a che cosa serve il diacono?” appare 
immediatamente inadeguata: il fatto che egli 
non “faccia” nulla che non possa almeno ec-
cezionalmente “fare” anche il laico, non basta 
a rendere inutile questo ministero. Con tale 
logica verrebbero eliminati tanti altri ‘segni’ 
nella Chiesa, poiché – come si è detto – tutti 
sono chiamati in diversa misura a vivere tutto.52 
L’inquadratura neotestamentaria del diaconato 
entro il contesto di una più ampia “diaconia” 
che connota Cristo, la Chiesa e il ministero apo-
stolico e post-apostolico, è già un chiaro indizio 
di questa logica: “servire” non è appannaggio 
dei diaconi, ma è proprio di tutti i battezzati e 
di tutti i ministri; e proprio per favorire questa 
“diaconia” universale è utile che nella Chiesa 
vi sia qualcuno che assume la diaconia come perno della propria 
vocazione, e che la assuma oltretutto non come semplice dispo-
nibilità personale ma con la forza di un sacramento: come per 
significare che il “servizio” origina dalla grazia di Dio. La simbo-
logia ecclesiale del diaconato si esercita in una triplice direzione: 
verso i vescovi e presbiteri, verso tutti i battezzati e verso tutti gli 
uomini.

3.2. Il diacono “simbolo” di Cristo servo 
all’interno del sacramento dell’ordine

Nelle antiche testimonianze sul diaconato – a partire dai due passi 
neotestamentari sicuri – esiste un elemento che ritorna con una 
certa regolarità: il diacono è in rapporto diretto al vescovo. Che 
aiuti i poveri o amministri dei beni, che assista ai battesimi e alle 
celebrazioni eucaristiche, che annunci il Vangelo e catechizzi, 
il diacono si trova in relazione inscindibile con il vescovo e ne 
espande in qualche maniera la presenza e l’azione là dove il ve-
scovo da solo non potrebbe arrivare, soprattutto nelle situazioni 
disagiate e “di frontiera”.
Il linguaggio dei “gradi” non aiuta a collocare integralmente il 
diaconato nel contesto dell’ordine, perché – così come è stato 
svolto sinora – scivola facilmente nell’immagine del podio, men-
tre nei primi due secoli si trattava piuttosto di un ministero sim-
metrico rispetto al presbiterato. È certo legittimo indicare il dia-
conato come “terzo grado” dell’ordine, purché si tenga presente 
che questa classificazione si riferisce all’aspetto sacramentale, e 
non esaurisce tutta la realtà del diaconato: significa cioè che dal 
punto di vista dei poteri o compiti derivanti dall’ordine, il diaco-
no ne assume alcuni che vengono poi eventualmente inglobati 
nel presbiterato, come a sua volta d’altronde il presbiterato ne 
assume anche altri che vengono poi eventualmente inglobati nel-
l’episcopato.
Ma il punto di vista sacramentale non plasma da solo la “figura” 
completa del diacono. Il diaconato, nella sua forma permanente 
assume infatti una configurazione ecclesiale e sociale che va oltre 
la derivazione sacramentale dei suoi compiti: è il “ministero della 
soglia”, come vedremo meglio tra poco. La forma “laica” che 
assume esternamente il diaconato è preziosa: lo pone come la 

52 Cf. A. Borras, «Le diaconat exercé en permanence», cit., p. 829.

propaggine più avanzata della Chiesa istituzio-
nale nel mondo. Il diacono infatti percorre stra-
de che normalmente al presbitero e al vescovo 
sono precluse; è la presenza della Chiesa – nella 
forma impegnativa del ministero ordinato – nel-
le pieghe anche più recondite della società. Da 
questo punto di vita, ecclesiologico e pastorale, 
al diaconato appartiene una “zona” che non 
viene assorbita nel ministero presbiterale.
Sembra quindi opportuno, una volta accolta 
l’idea dei “gradi” dal punto di vista sacramen-
tale, integrarla dal punto di vista pratico con 
un’idea che esprima simmetria,53 come potreb-
be essere quella delle “braccia” del vescovo. 
Il diacono e il presbitero rendono presente il 
ministero episcopale nelle comunità territoriali 
e ambientali. Il presbitero rappresenta il vesco-
vo presiedendo le comunità che si radunano e 
si alimentano attorno all’eucaristia; il diacono 
rappresenta il vescovo servendo le persone nel-
le loro necessità ed orientandole alle comunità 
eucaristiche.54

Entrambi i ministeri, presbiterato e diaconato, sono dunque in 
contatto diretto con il vescovo e indiretto – ma necessario perché 
non esiste Chiesa senza comunione – tra di loro. Va ormai evi-
tata, dal punto di vista pratico, l’idea che il diacono e il vescovo 
si relazionino attraverso il presbitero, nell’una o nell’altra dire-
zione: il diacono, anche quando – come normalmente avviene 
– svolge il suo ministero in una comunità territoriale presieduta 
dal presbitero, è lì come inviato direttamente dal vescovo e non 
dal presbitero, con il quale deve cordialmente collaborare; è lì 
come “segno” originale della premura del vescovo verso chi più 
ha bisogno. Questa diretta relazione con il vescovo viene messa 
paradigmaticamente in risalto dal rito di ordinazione diaconale, 
che per antichissima consuetudine, da Ippolito in avanti, avviene 
per l’imposizione delle mani da parte del vescovo senza che il 
gesto venga condiviso dal presbiterio.55

Ecco perché il diaconato è un segno prima di tutto all’interno 
del sacramento dell’ordine, rivolto ai vescovi e ai presbiteri, che 
hanno il compito della presidenza: «posto in aiuto al ministero 
della presidenza, il diacono annuncia con il suo stesso esistere 
che la presidenza stessa è un servizio e quindi aiuta il vescovo e il 
presbiterio a presiedere in spirito di servizio»56.

3.3. Il diacono “simbolo” di Cristo servo  
per la Chiesa

Nella prospettiva simbolica, tra Chiesa e diaconato esiste una re-
lazione di circolarità: la Chiesa nel diaconato esprime il proprio 
volto di serva di Dio e degli uomini e il diacono stimola la Chiesa 
a plasmarsi sempre meglio sulla figura di Cristo Servo. Quando la 
dimensione del servizio per qualche motivo passa in sordina, que-
sto ministero patisce una crisi: ne abbiamo visto esempi lampanti 

53 Cf. CTI, «Il diaconato: evoluzione e prospettive», cit., p. 322.
54 Su questa linea si muovono: G. Langgärtner, «Storia del diaconato», cit., 
p. 30; G. Koch, G. Langgärtner, H. Pompey, «Il diaconato nella Chiesa oggi», 
cit., p. 59; H. Pompey, «Il diacono nella diocesi», in AvVv,  Il diacono oggi, cit., 
pp. 77-105; qui p. 80; B. Pottier, «La sacramentalité du diaconat», in Nouvelle 
Revue Théologique 119 (1997), pp. 20-36; M. Bennardo e A. Lazzarin, «Mistero 
e ministero del diaconato», in L’amico del clero 86 (2005), pp. 144-149; 
55 Cf. Catechismo della Chiesa Cattolica n. 569.
56 L. Manganini, «Il diaconato permanente nelle Chiese italiane», in La Rivista 
del Clero Italiano 69 (1988), pp. 99-113; qui p. 101.
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nella storia. La crisi può venire dall’attenuarsi dell’aspetto diaco-
nale nella Chiesa (legami troppo stretti con il potere civile, ricerca 
di efficienza più che di efficacia, ecc.) oppure dall’annebbiarsi del 
servizio nell’esercizio del diaconato (gestione dell’amministrazio-
ne come “potere” più che come servizio, riduzione del ministe-
ro diaconale al suo momento liturgico...). In genere però le due 
direzioni sono interconnesse: la crisi della diaconia ecclesiale e la 
crisi del diaconato vanno di pari passo, si intrecciano senza che 
sia possibile chiaramente distinguere le cause dagli effetti.
È questo un elemento importante, che rivela la stretta connes-
sione Chiesa e diaconato: la domanda “chi è il diacono?” entra 
quindi nella più grande domanda “chi è la Chiesa?”. E se fino-
ra sono emersi gli aspetti problematici di questo rapporto – gli 
aspetti di crisi – questa stessa relazione contiene le potenzialità 
per superare la crisi. Una Chiesa diaconale accoglie e favorisce il 
dono del diaconato e un diaconato che incarni il servizio stimola 
tutta la Chiesa a plasmarsi su Cristo Servo. Anche in quest’ottica il 
diaconato assume tanto maggiore significato quanto più è fedele 
alla sua natura di “ministero della soglia”, che non si lascia né 
“clericalizzare” né “laicizzare”, ma conserva la sua indole di ponte 
tra Chiesa e mondo, di legame tra le esigenze della comunione e 
quelle della missione.
Emergono facilmente due modelli di Chiesa inadeguati ad acco-
gliere ed esprimere il diaconato: una comunità “clericale”, rin-
chiusa in se stessa come una cittadella fortificata, preoccupata 
solo di celebrare i suoi riti e di conservare le sue tradizioni e le sue 
strutture, concentrata sulle pecore che sono dentro l’ovile; e una 
comunità “laicizzata” e senza identità propria, preoccupata solo 
di stare al passo con il mondo e la sua mentalità per non apparire 
retrograda, concentrata sui risultati e sull’efficienza.
Nel primo modello, al diacono si chiederebbe semplicemente di 
decorare le liturgie e di rendersi perfettamente funzionale alle esi-
genze pastorali “interne” della comunità, clericalizzandolo e pri-
vandolo del dono specifico che può offrire alla comunità: quello, 
appunto, di tenerla aperta ai problemi del mondo, aiutandola a 
superare la tentazione della pura “conservazione”; nel secondo 
modello, il diacono verrebbe ridotto ad operatore sociale, perfet-
tamente funzionale ai criteri di efficienza aziendale della società 
civile: con una pratica laicizzazione che lo priva del dono specifico 
che può offrire al mondo, quello di essere segno della Redenzione 
di Cristo e non di una semplice filantropia umana.
È in quest’ottica che il diaconato – secondo la felice espressione 
fatta propria dalla Commissione Teologica Internazionale – si può 
definire come il “ministero della soglia”: al diacono è affidato il 
“punto d’uscita” della Chiesa al mondo e il “punto d’ingresso” 
del mondo nella Chiesa. Egli diventa uno stimolo, una “sveglia”, 
perché la Chiesa passi decisamente dalla pastorale della conserva-
zione a quella della missione. Nelle Chiese interessate dalla “nuo-
va evangelizzazione”, il diaconato assume questo delicatissimo 
compito di snodo, per evitare da una parte gli arroccamenti con-
servatori e dall’altra le sperimentazioni sconsiderate. Il diaconato 
indica che il ponte per traghettare le comunità cristiane dalla pa-
storale del mantenimento o del restauro a quella dell’annuncio è 
la carità, specialmente nella sua dimensione provocatoria e sco-
moda ma imprescindibile di accoglienza degli ultimi.
Il ruolo del diacono nella stessa celebrazione eucaristica mette in 
evidenza agli occhi della comunità questo suo compito di “sve-
glia”. La liturgia eucaristica non può assorbire tutto il ministero 
diaconale, per il fatto che essa non assorbe tutta la vita della co-
munità cristiana ma ne è fonte e culmine: la verità della liturgia 
eucaristica prende corpo nella vita quotidiana delle comunità; 
perciò il diaconato ridotto alla liturgia sarebbe un segno povero. 

Inserito però nella trama della vita comunitaria, il momento litur-
gico diaconale diventa eloquente: e parla proprio di attenzione 
alla “soglia”. «I diaconi significano la vocazione diaconale di tutta 
la Chiesa, che è il suo Corpo, e attestano in qualche modo l’au-
tenticità dell’eucaristia che ella celebra»57.
In primo luogo, la presenza stessa del diacono nella Messa è se-
gno per tutti: stimola infatti ogni cristiano all’offerta del suo sa-
crificio spirituale, cioè all’esercizio del sacerdozio battesimale, che 
proprio nell’eucaristia trova il suo punto di raccolta e di rilancio. 
Tale sacrificio consiste nel dono di sé attraverso la carità – carità 
quotidiana, feriale: che ha il sapore delle cose di ogni giorno, del 
lavoro e delle relazioni familiari, degli incontri e dello svago, della 
sofferenza e delle gioie – e il diacono “parla” con il suo stesso 
essere della necessità di farsi dono; testimonia che il sacramento 
dell’altare non può essere separato dal sacramento del fratello.58

In secondo luogo, gli interventi del diacono nella Messa costi-
tuiscono un segno per tutti. «La partecipazione dei diaconi alla 
celebrazione liturgica fu sempre strettamente legata alla loro sol-
lecitudine per le necessità umane; durante il sacrificio erano pure 
portate all’altare le offerte e poi distribuite appunto ai poveri».59 
I suoi compiti liturgici hanno a che fare con la “soglia”:60 nella 
Chiesa antica, come è emerso nella rassegna della prima parte, il 
diacono aveva anche il compito di accogliere i fedeli che arriva-
vano per la liturgia e fare in modo che ciascuno trovasse posto; 
questo ministero dell’accoglienza all’ingresso trova poi un mo-
mento speculare nell’invio alla fine della messa, proprio del dia-
cono, dove l’ite missa est diventa invio in missione, apertura della 
liturgia al mondo, del rito alla quotidianità. Il diacono connotava 
sia la “soglia” d’ingresso che quella di uscita dalla liturgia. Nel 
cuore della Messa, poi, il diacono interviene nella proclamazione 
della parola al suo livello più alto (Vangelo), nella raccolta delle 
offerte del popolo cristiano e nella distribuzione del pane consa-
crato: mostra così che parola ed eucaristia sono la radice di ogni 
servizio del Signore alla Chiesa e la mondo, ai quali la risposta 
del popolo cristiano non può che essere quella di accoglienza e 
condivisione.
In conclusione: il diaconato è un dono che richiama tutti gli altri 
battezzati alla dimensione del servizio; è il sacramento – e come 
tale esprime il fatto che il servizio è dono di Cristo e non frutto 
delle capacità umane – che tiene sveglia l’attenzione della comu-
nità verso tutte le persone nel bisogno, specialmente quelle che 
vivono ai margini; il diacono è il segno e lo strumento di Cristo 
che mantiene nella sua Chiesa la consapevolezza di essere-per gli 
uomini e non per se stessa.61

3.4. Il diacono “simbolo” di Cristo servo  
e della Chiesa serva per la società

Il diacono vivendo ed operando non solo “dentro le mura” della 
Chiesa – dove molti battezzati più non entrano – ma dentro tutte 
le pieghe della società, là dove gli uomini vivono, lavorano, sof-

57 A. Borras, «Le diaconat exercé en permanence», cit., p. 833.
58 Cf. A. Borras, «Le diaconat exercé en permanence», cit., pp. 835-836.
59 J. Wittig, «Il campo di attività dei diaconi», in AaVv, Il diacono oggi, cit., 
pp. 65-75; qui pp. 69-70.
60 In questa chiave legge il ministero liturgico dei diaconi, tra gli altri, O. 
Windels, «Le ministère diaconal en liturgie», in Nouvelle Revue Théologique 
119 (1997), pp. 397-404.
61 Ci sembra questa la prospettiva teoretica di fondo assunta anche da 
A. Altana, grande animatore dello sviluppo del diaconato permanente 
nella Chiesa italiana: cf. Il rinnovamento della vita ecclesiale e il diaconato, 
Queriniana, Brescia 1973; Id., Vocazione cristiana e ministeri ecclesiali, Rogate, 
Roma 1976.
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frono, studiano, è segno e strumento di una 
Chiesa che non si limita ad attendere i fedeli 
alla soglia d’ingresso, ma si porta essa stessa 
– con l’efficacia del sacramento dell’ordine 
– nel cuore del mondo: nelle case, nella fab-
brica, nella scuola, nella famiglia, nell’ufficio, 
nel quartiere, negli ospedali. Il diaconato è 
un segno provocatorio di Cristo Servo non 
solo per gli altri ordinati e per gli altri battez-
zati, ma l’intera società. Le logiche efficienti-
stiche oggi prevalenti nelle nostre società in-
ducono spesso gli uomini a disinteressarsi ed 
assopirsi di fronte alle tante forme di povertà 
(materiali, psicologiche, morali, spirituali): il 
diacono è segno di Cristo e di una Chiesa 
che non si rassegnano alle povertà ingiuste, 
ma si cingono l’asciugatoio; è richiamo al 
fatto che la vita ha senso se si fa servizio.
La doppia appartenenza del diacono – teo-
logicamente membro della gerarchia e 
sociologicamente laico – diventa così testi-
monianza efficace di un legame stretto Chie-
sa-società: «per il suo modo di vivere nella 
professione, nel matrimonio e nella famiglia, questo diacono si 
avvicina a coloro a cui serve, assai più di quanto avvenga per il 
sacerdote, per cui egli può essere in maniera speciale “il servo 
di tutti”. Però, attraverso la sua appartenenza alla gerarchia, egli 
mostra l’obbligo del servizio nel particolare ufficio ecclesiale da 
lui assunto anche come partecipazione al mandato speciale della 
Chiesa con responsabilità volontaria e la promessa di fedeltà a 
Cristo e alla sua Chiesa».62

Il diaconato incarna in definitiva, nella logica della simbolica ec-
clesiale, la prossimità della Chiesa al mondo. «La Chiesa fondata 
da Cristo mira ad essere vicina all’uomo. Essa deve essere “una 
Chiesa vicina”. Realizzare questo, ecco il compito del diacono (...). 
Il diacono deve essere pertanto colui che garantisce e mostra con 
la vita che il compito ecclesiale nella comunità è rivolto a coloro 
che sono dimenticati dall’umana società, e dei quali nessuno si 
sente responsabile»63. «Si cercherà dunque, qua e là, di compiere 
uno sforzo particolare affinché il diaconato sia un “ministero della 
soglia”, che tende a preoccuparsi della “Chiesa delle frontiere”: 
lavoro negli ambienti dove il prete non è presente e anche tra 
le famiglie monoparentali, tra le coppie, i carcerati, i giovani, i 
tossicomani, i malati di AIDS, gli anziani, i gruppi in difficoltà... 
Si orienteranno i compiti diaconali verso attività di ordine sociale, 
caritativo o amministrativo, senza tuttavia trascurare il necessario 
legame con i compiti liturgici e di insegnamento».64

Diventa allora significativo il fatto che il ministero diaconale non 
comporti la presidenza delle comunità eucaristiche, dal vesco-
vo partecipata invece al ministero presbiterale. Mentre infatti il 
presbitero è segno di Cristo Pastore che raccoglie il gregge, lo 
nutre con la parola e i sacramenti, lo guida con il discernimento, 

62 G. Koch, G. Langgärtner, H. Pompey, «Il diaconato nella Chiesa oggi», cit., 
p. 62.
63 J. Wittig, «Il campo di attività dei diaconi», cit., pp. 67.68.
64 CTI, «Il diaconato: evoluzione e prospettive», cit., p. 309. Ancora: 
«Servizio ai poveri e agli oppressi, senza dubbio, servizio che non sia semplice 
assistenza, ma che, a imitazione di Cristo, sia una condivisione di vita con i 
poveri per camminare con loro verso la liberazione totale. Servizio a coloro 
che sono sulla soglia della Chiesa e che bisogna condurre all’Eucaristia» 
(Ibid., p. 310. Efficace sintesi del diaconato come “ministero della soglia” in 
A. Borras, «Le diaconat exercé en permanence», cit., pp. 834-837).

il diacono è segno di Cristo Servo che invita 
il gregge dentro l’ovile ad uscire con fidu-
cia verso la missione e le pecore che non 
sono ancora nell’ovile o non vi sono più a 
volgersi verso l’unico Pastore. Il diacono, 
si potrebbe dire, mira a formare comunità 
pre-eucaristiche, o forse meglio pro-eucari-
stiche, cioè orientate in qualche modo alla 
partecipazione al banchetto del Signore.

3.5. La dimensione diocesana

Il problema di quale forma concreta deb-
ba assumere il ministero diaconale non 
può essere deciso a tavolino, ma deve po-
ter usufruire di molta esperienza ancora, 
di tanta storia, di luoghi e anche di san-
ti.65 In ogni caso però non si può trattare 
di una “figura” monolitica: come esistono 
legittimamente diverse figure episcopali e 
presbiterali, così esistono e devono esistere 
diverse interpretazioni del “ministero del-
la soglia”. L’indeterminatezza del Nuovo 
Testamento circa i compiti diaconali può 

essere letta come un altro elemento prezioso: probabilmente la 
concreta determinazione degli incarichi diaconali era affidata alle 
singole comunità e ai loro vescovi.
Una volta indicati gli ambiti possibili di impegno del diacono, 
l’articolazione dei compiti precisi sarà decisa dalla convergenza 
di diversi fattori: i doni personali – carattere psicologico, compe-
tenze e carismi –, le storie e le situazioni personali e familiari, ma 
soprattutto la concreta configurazione della Chiesa locale nella 
quale si incardina e svolge il ministero.
Il diacono infatti viene ordinato sempre in relazione ad una Chie-
sa particolare. Anche nei momenti in cui il legame tra ministri 
ordinati e comunità locali sembrava attenuato, la Chiesa ha sem-
pre considerato valide solo le ordinazioni episcopali, presbiterali 
e diaconali legate in qualche maniera ad una precisa comunità. 
Non è infatti mai decaduto il canone 6 con il quale il Concilio di 
Calcedonia, nel 451, stabiliva che «nessuno dev’essere ordinato 
(cheirotoneisthai) presbitero, o diacono, o costituito in qualsiasi 
funzione ecclesiastica, in modo assoluto (apolelumenos)»66. Ogni 
ordinazione è dunque relativa ad una precisa comunità; non è 
conferita per accrescere semplicemente la dignità personale, ma 
per poter esercitare concretamente un servizio al popolo di Dio.
Sarà ultimamente il vescovo, in comunione con la sua Chiesa, 
ad indicare la concreta declinazione del “ministero della soglia”: 
in un caso la “soglia” si troverà tra gli immigrati, in un altro tra 
le persone malate o depresse, in un altro ancora tra le famiglie 
disastrate e ferite, o tra i non credenti e gli agnostici... La varietà 
dei disagi è purtroppo grande, come innumerevoli sono le situa-
zioni di bisogno che caratterizzano le diverse Chiese. Per valoriz-
zare il diaconato si dovrebbe osare di percorrere queste direzioni 
“di frontiera”, vincendo la tentazione di fare dei diaconi i meri 
supplenti dei parroci o, peggio, di utilizzarli solo per decorare le 
liturgie.

d. Erio Castellucci

65 Praticamente tutti coloro che si occupano del diaconato ad un certo 
punto avanzano questa osservazione. Cf. ad es. G. Colombo, «Quale diacono 
in quale Chiesa», cit., pp. 309-311; A. Borras, «Le diaconat exercé en 
permanence», cit., p. 819.
66 COD 90,9-22.
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Le domande del relatore
Al termine della sua relazione, Don Erio Castellucci, ha proposto alcuni spunti di riflessione 
che i partecipanti hanno poi condiviso in gruppi di lavoro. Ecco i risultati sintetizzati in un 
unico contributo.

Domanda N° 1
Quali proposte possiamo elaborare per far 
conoscere meglio il diaconato ai presbite-
ri e per vivere momenti di comunicazione 
col vescovo?

Le risposte a questa prima domanda sono 
risultate piuttosto decise, individuando nel 
vescovo, nei presbiteri, ma anche nei dia-

coni, i soggetti che dovrebbero impegnarsi nella 
diffusione della conoscenza del diaconato, nello 
stesso presbiterio e quindi nei fedeli.
Primo auspicio è il rapporto che il Vescovo è solle-
citato ad avere con i presbiteri e quindi con i dia-
coni affinché il “segno” del diaconato venga mag-
giormente conosciuto e considerato, ma anche 
formato –prima e dopo l’ordinazione- all’autentico 
servizio nelle e alle comunità.
Mentre si auspica che si incominci a parlare del dia-
conato ai futuri preti sin dal tempo del seminario, è 
richiesta anche l’opportunità di incontri mirati con 
i presbiteri, particolarmente negli incontri mensili 
vicariali dei preti e dei diaconi. Ciò sarebbe di aiu-
to verso una maggiore accoglienza dei diaconi da 
parte dei preti giovani, meno disponibili di quelli 
anziani alla valorizzazione del diacono.

E’ vivamente sentita la necessità di un maggiore 
dialogo e concreta relazione con il Vescovo. Dedi-
cando loro del tempo, la conoscenza dei singoli e 
del gruppo, produrrebbe elementi preziosi di di-
scernimento e di guida, ma  anche di collocazio-
ne. 
Sarebbe apprezzabile poter avere un incontro pe-
riodico del Vescovo con il Delegato e alcuni dia-
coni, per ascoltare problemi e situazioni e per dire 
cosa ci si aspetta dai diaconi.
Là dove intervenissero problemi di intesa fra par-
roco e diacono, sarebbe opportuno che il Vescovo 
ascoltasse il diacono, in aggiunta allo stesso parro-
co e al Delegato.. 
Si auspica anche che il vescovo dedichi del tempo 
per ascoltare i diaconi, dedicando loro uno spazio 
settimanale, così come avviene per i presbiteri.

Domanda N° 2
Come tradurre meglio in pratica la pro-
spettiva del “ ministero della soglia” nel-
l’esercizio concreto del diaconato? Cosa 
significa partire dagli ultimi?

Pur riconoscendo l’importanza e la necessità 
di porsi in ascolto dei bisogni, avendo il dia-
cono più opportunità per entrare in dialogo 

con le persone, ci si rende conto che non sempre 
le povertà che vengono riportate al parroco e/o 
alla comunità, trovano adeguata comprensione e 
accoglienza.
Si intendono qui i bisogni di vario genere: margi-
nalità, ristrettezze economiche, povertà  cultura-
le, analfabetismo religioso, non  conoscenza della 
Chiesa, situazioni dei divorziati-risposati, anziani, 
malati di vario genere ricoverati, immigrati, ecc.
Pur cogliendone il senso, parlare di “soglia”, da 
l’impressione che il diacono possa diventare un 
procacciatore anziché un collegamento che uni-
sce l’altare all’assemblea, la chiesa alla gente, la 
ricchezza della fede alla povertà, le speranze alle 
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tristezze dell’uomo, mediazione e servizio non solo 
nel suo ministero, ma anche nell’animazione delle 
varie realtà
Tuttavia l’azione del diaconato dovrà individuare 
una più giusta misura del suo servizio, attraverso 
un maggiore equilibrio tra l’annuncio, il servizio li-
turgico e gli interventi della carità.

Domanda N° 3
Cosa prevedere come “comunità diacona-
le” per mettere a punto una formazione 
personale e familiare adeguata?

È qui implicita la scansione dell’aspetto for-
mativo negli ambiti della spiritualità, della 
teologia, della pastorale, prima e dopo l’or-

dinazione, che unisca la preparazione specifica, la 
ricerca e l’approfondimento personale (non sem-
pre attuati).
Grande importanza viene riconosciuta alla forma-
zione comune nell’ambito del gruppo dei diaconi, 
dei candidati e degli aspiranti. Così come è impor-
tante offrire occasioni (anche da parte del Vescovo) 
di formazione e di incontro alle mogli (aiutando 
però quanti hanno figli piccoli).

A proposito della formazione al diaconato e per-
manente dopo l’ordinazione, si riconoscono tutti i 
limiti della frequenza e  della partecipazione, per i 
quali andrebbero trovate soluzioni. Senza dubbio 
gioca qui il basso livello del senso di appartenenza 
alla comunità dei diaconi.
Da più parti si invoca il ripristino del “tutor” per gli 
aspiranti e i candidati.
Ultimo aspetto, ma certamente non meno impor-
tante degli altri, è la preparazione teologica. Pur 
indicata dai vari documenti magisteriali, necessite-
rebbe di percorsi più mirati al ministero dei diaconi 
da parte della facoltà teologica fiorentina.

Diaconi dell’Arcidiocesi di Firenze

Calendario pastorale 2010-11
“Grappoli”

(dalle 19.00 alle 22.00)
Consiglio

(dalle 19.00 alle 22.00)
Giornate

(dalle 9.00 alle 18.00)
Formazione permanente
(dalle 19.00 alle 22.00)

Settimana 13-17/09/10 Lunedì 20/09/10 Domenica 17/10/10 Lunedì 04/10/10

Settimana 10-14/01/11 Lunedì 17/01/11 Sabato 05/02/11 ** Lunedì 21/02/11

Settimana 23/03-01/04/11 Lunedì 04/04/11 Domenica 08/05/11 Lunedì 23/05/11

Settimana 30/05/03/06/11 Lunedì 06/06/11 Domenica 19/06/11

** Incontro di metà anno con l’Arcivescovo dalle ore 16.00 alle 22.00

Soggiorno estivo: 29 – 30 – 31 agosto 2011
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Sono passati cinque anni dalla mia ordinazione diacona-
le e più di dodici da quando ho iniziato il mio percorso 
di formazione, di studio e di discernimento all’interno di 

quella che si chiamava “Comunità del Diaconato Permanente” 
ora “Diaconi permanenti dell’Arcidiocesi Fiorentina”. Quasi la 
ricerca di identità, da racchiudere sotto un titolo, per spiegare 
cos’è il Diaconato nella nostra e per la nostra Chiesa diocesa-
na. All’interno di questo o di quel titolo però ci sono persone 
che, come me, si chiedono in che modo poter essere diaconi, 
cioè come poter svolgere il servizio a cui siamo stati chiamati. 
Servizio inteso come “essere per”, nella certezza che la consa-
crazione nella Chiesa, conferitaci dal Vescovo ci ha configurati, 
nella nostra natura più profonda a Cristo e, in modo particolare 
a Cristo Servo, per servire il popolo di Dio e aiutarlo a com-
prendere quanto è grande il suo 
amore per ciascuno di noi. In tut-
ti questi anni abbiamo riflettuto 
su questo, aiutati da molti relato-
ri che ci hanno accompagnato, 
invitati dai nostri delegati e dal 
segretario, ai quali dobbiamo 
gratitudine e ringraziamento.
Proprio all’interno di questo 
quadro sta l’incontro con don 
Erio Castellucci cha abbiamo 
avuto sabato 19 giugno nella 
bella giornata di Polcanto, una 
giornata di fraternità vissuta se-
renamente, grazie anche all’ac-
coglienza del diacono Roberto 
Berti, della moglie Beatrice e del-
la comunità parrocchiale.
Don Erio è una persona colta, con la capacità di parlare in 
modo chiarissimo e semplice, lo definirei “diacono” nello spie-
gare cose teologiche ed ecclesiali molto difficili, rendendole alla 
portata di tutti. Le cose che ha detto, certo, le abbiamo ascol-
tate altre volte, ma mai così contestualizzate alla vita diaconale, 
questo forse perché per don Erio non sono una teoria, essendo 
stato per diciotto anni delegato del Vescovo per i diaconi della 
sua diocesi.
Non sono qui con l’intenzione di ridirvi, con parole mie, ciò 
che don Erio ci ha detto perché non ne sarei capace (ci verrà 
consegnato un resoconto), ma alcune cose mi hanno fatto 
riflettere e queste vorrei condividere con voi. Mi ha colpito, 
nel contesto in cui è stato spiegato, che il Diaconato sia stato 
riammesso al grado dell’Ordine nel Concilio Vaticano II, non 
per una necessità pratica di aiuto o supplenza (in quel tem-
po i presbiteri erano ancora un buon numero), ma perché il 
Diaconato è necessario all’immagine di una Chiesa diaconale, 
necessario alla sua pienezza. La prospettiva, spiega don Erio 
è simbolica: Lumen Gentium dice che la Chiesa, intesa come 
popolo di Dio e Gerarchia, è incompleta senza il Diaconato 
Permanente, senza la figura del diacono, perché solo la totali-

tà della Chiesa è il mistero di Cristo e, sia la Parola biblica che 
la storia della Chiesa, dimostrano come il diacono sia parte 
integrante del corpo di Cristo. Il Diaconato come ministero 
è scomparso, dice don Erio, quando la Chiesa si è persa in 
una ambigua alleanza con il potere politico. La domanda “a 
cosa serve il diacono ?” è sbagliata, è giusta la domanda: 
“che segno è il diacono? Che cosa mette in luce?”. Il diaco-
no principalmente deve essere segno per il presbitero e per il 
Vescovo, prosegue don Erio, specificando che non è perma-
nente il diacono (il diacono è diacono) ma che, il Diaconato è 
permanente, perché sacramento specifico per il mondo tutto, 
e particolarmente per la Chiesa che non può dimenticare il 
Servizio.
Gesù è venuto per servire, Gesù “pretende” la Diaconia dei 

suoi discepoli. San Paolo si di-
chiara diacono e san Francesco 
diacono, ricorda alla Chiesa che 
la sua prima missione è Servire! 
Il “felicemente equivoco” del 
termine diacono, allora, si in-
tende nel fatto che non ci in-
quadra in nessun ambito pre-
determinato, (anche se ci sono 
ambiti più adeguati), all’interno 
del quale diventa difficile muo-
versi, se non per capacità speci-
fiche, quelle che il mondo attri-
buisce a un capo. Il Diaconato 
ti dà modo di sperimentare che 
la vera forza sta nella debolezza, 
che lo Spirito Santo agisce nelle 
tue incapacità se il cuore è per 

il servizio, e che se hai delle capacità sono doni, carismi. Se è 
vero che Gesù è venuto per servire, il comando è “piegato al 
servizio” e l’onore, ultima delle tentazioni vinte da Gesù non 
scendendo dalla croce, viene dato ad una vita spesa nel cerca-
re di “essere per”. E’ in questo che avremo riconoscimento di 
autorevolezza e vivremo una relazione pacifica con tutti, rea-
lizzando così lo Shalom, la pace, pienezza di relazioni con l’al-
tro, a cui invitiamo ogni domenica nella liturgia eucaristica.
Per questo ringrazio don Erio, perché con le sue parole mi ha 
restituito forze che stavano diminuendo, rimettendomi in un 
cammino comune, con la voglia di servire, e facendomi senti-
re parte di un tutto. Ringrazio anche don Sergio Merlini che, 
accettando il compito di Delegato, saprà guardare al cuore 
sincero dei diaconi, presentandoli nella loro realtà più vera: il 
desiderio di spendersi per la Chiesa, popolo di Dio in relazione 
di pharresia con il vescovo e con i presbiteri; venendo corretti, 
alla necessità, ma aiutati a crescere per non essere un ulterio-
re problema per la Chiesa, ma una ricchezza suscitata dallo 
Spirito Santo nel Concilio Vaticano II perché il Regno di Dio si 
visibilizzi nel mondo.

Marco Cirri, diacono

Diacono, un termine “felicemente equivoco
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Martedì 
31 agosto
Lodi e celebrazione  

dell’Eucaristia
Partenza per Montefalco. 
Dopo pranzo visita al borgo  

e partenza per  
S. Maria degli Angeli  

(visita e Vespro). 
Rientro a Firenze 

con sosta sul Lago Trasimeno.

Domenica 29 agosto
Partenza da Firenze  

e arrivo alla Casa di Ospitalità  
“Nazareno” di Spoleto, 

visita alla Cattedrale  
e celebrazione dell’Eucaristia.

Meditazione del Delegato, 
Adorazione Eucaristica, 

visita alla Chiesa di S. Pietro e Vespro
Dopocena visita notturna alla città.

Diaconi dell’Arcidiocesi di Firenze
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SOGGIORNO ESTIVO 
                               29, 30 e 31 agosto 2010

Lunedì 30 agosto
Lodi, meditazione di  

S. E. Mons. Giuseppe Betori  
e dialogo.

Incontri personali con l’Arcivescovo.
Celebrazione dell’Eucaristia.
Visita e Vespro a Norcia. 

Cena tipica e rientro a Spoleto.


